
La Pro Loco di Colorêt di Prât e à inmaniât il

Lunari pal 2026

Orcolat

Stalla crollata a Colloredo. Foto cortesia di Laura Nadalutti, moglie di Guido  Tomat.

I ricuarts di Colorêt daspò 50 agns
dai taramóts dal 1976





La crosta terrestre è la parte più esterna del nostro pianeta ed è fratturata. Le faglie
sono piani di frattura lungo i quali blocchi più o meno grandi della crosta terrestre si 
muovono uno rispetto all’altro a causa di tensioni o di compressioni. Un terremoto si 
genera quando lungo una faglia una parte si muove di scatto rispetto all’altra liberando 
l’energia accumulata che si trasmette nella roccia come onde sismiche. La zona di 

detto ipocentro
crosta terrestre in Friuli presenta numerosissime faglie, essendo la nostra Regione una 
zona di scontro tra le placche tettoniche in cui è suddivisa l’astenosfera (la crosta + la 
parte superiore del mantello terrestre), scontro che sta causando da oltre 60 milioni 
di anni l’innalzamento delle montagne friulane.
Terremoti hanno disastrato gran parte del Friuli nel 1348 e nel 1511 e, localmente, nel 
1700 (Enemonzo), 1788 (Tolmezzo), 1794 (Tramonti di mezzo), 1812 (Cavasso Nuovo), 
1928 (Verzegnis) e 1936 (Sacile e la pedemontana).
Alle ore 20:59 del 6 maggio 1976 una scossa sismica di magnitudo 4,5 fu avvertita in 

di magnitudo 6,4
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Lusevera ed ipocentro a 7
977 vittime colpendo un’area di 5.700 km2, distruggendo in gran parte numerosi 
centri abitati della pedemontana e delle colline moreniche a nord di Udine, tra i 
quali Gemona del Friuli (circa 400 morti), Maiano (131), Osoppo (circa 100), Forgaria 
nel Friuli (75), Venzone (47), Buja (42), Magnano in Riviera (38), Artegna (34), Mon
tenars (32) e Trasaghis (21 morti). Forti scosse seguirono il 7 (magnitudo 4,5), il 9
(magnitudo 5,3) e l’11 maggio (magnitudo 4,8).
La sequenza sismica iniziata a maggio ebbe una recrudescenza dopo quattro mesi, 
a settembre, con repliche rovinose alle ore 18:31 e 18:35 del giorno 11 (magnitudo 
rispettivamente 5,1 e 5,6) e alle ore 5:15 e 11:21 del giorno 15 (magnitudo rispettiva
mente 5,8 e 6,1). Vedremo in maggiore dettaglio gli effetti nel mese di settembre.
I terremoti del 1976 hanno disastrato 45
ne, ucciso complessivamente 989 persone, ferite più di 2600, distrutto 18.000 edi

75.000.

degli oltre 50 comuni danneggiati, avendo subito solo danni lievi a causa delle 
scosse (crepe nei muri, caduta di cornicioni, danni ai tetti e ai campanili ecc.). In 
particolare a Colloredo si ebbero soprattutto crepe nei muri, spostamento e caduta 

la vecchia canonica e la chiesa furono danneggiate e si ruppe la fonte battesimale.



Nel 1976 era Sindaco del Comune Giorgio Pozzo e la Giunta comunale era 
composta da nove democristiani e due socialdemocratici. Tra i Consiglieri 
Comunali c’erano tre socialisti e uno del Movimento Sociale Italiano. Asses-
sori erano l’ingegnere Aldo Tosolini, Enrico Rosso, Franco Zampieri, Roma-
no Agosto, Flavio Pace. Arrigo Zomero era assessore alle Attività Produttive.

Ecco la testimonianza di Arrigo Zomero, che allora aveva 25 anni e abitava 
in Via di Sotto. “Il 6 maggio del 76 era stata una splendida giornata di sole e 
calda. La sera alle 9 la gente era a cena. Io, invece, stavo andando dal den-
tista [Mario Zomero, in Via del Forno; n.d.r.]. Quando sono arrivato vicino 
al laboratorio del dentista, ho sentito la gente che gridava, urlava mentre la 
mia auto saltava. Insomma, ho detto, ma chi è che mi fa questo scherzo? Stavo 
andando avanti piano piano, era una cosa incredibile, mai vista prima. Sono 
sceso, mi tenevo alla portiera dell’auto e sentivo la gente gridare “terremoto, 
terremoto”. Allora sono tornato a casa a vedere dei miei, mia madre e mio 
zio, e li ho trovati fuori nel mezzo del cortile. È andata bene, non era caduto 
loro addosso niente. Quella sera tutta la gente era scappata in strada, cosa 
pericolosa perché la strada è stretta. Allora ci siamo spostati più avanti, di 
fronte alla casa di Cossero (dove adesso c’è la fermata dello scuolabus) che è 
più largo e non poteva caderci niente per la testa. Lì abbiamo messo anziani 
e bambini nelle macchine per la notte. Nella mia auto ho sistemato mia ma-
dre, la mia dirimpettaia con la nuora e la bambina piccola (Ornella Olivo). 
Noi uomini siamo rimasti a sentire la radio [Radio Alfa Nord trasmetteva 
appelli chiedendo ai volontari di recarsi a Maiano dove erano crollati due 
condominii; n.d.r.] e allo spuntare del sole sono andato, con il mio compare 
Nicolino Giacomini, a Maiano dove abbiamo visto la distruzione, i condomini 
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“domani ritorniamo e an
diamo nei paesi vicini, che probabilmente non hanno il forno e il pane”

Franco Peressoni

[due palazzine della caserma sotto le quali 
erano rimasti sepolti una trentina di alpini e artiglieri da montagna; n.d.r.]. 
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Bruno Peressini aveva 17 anni, studiava 
all’Istituto Bearzi di Udine e abitava in 
Via di Sotto. 

.

Il fratello di Bruno, Alessio, allora 13 
anni, ricorda che la tendopoli era stata 

papà, disabile, dormiva nella 1100 la
sciata da un cugino che lavorava a Mi
lano alla quale erano stati tolti i sedili e 
riempito l’interno con paglia e coperte.

Dice Bruno: 

.

Federico Del Forno al tempo aveva 12 
anni e di quella sera ricorda un par
ticolare curioso. Dopo la scossa suo 
padre lo aveva mandato, insieme ad 

come stava l’anziana  [Gisel
la Faino, allora non ancora 73enne; 
n.d.r.] che abitava in una vecchia 

casa di via Asilo. La donna era spaventata ma non aveva pensato si fosse trat

colpito da un aereo che volava a bassa quota. Dice Federico 

.

Sabrina Querini non aveva ancora 
compiuto cinque anni e del tempo 
del terremoto ha più sensazioni che 
ricordi: 

.
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Dice Bruno Peressini “successivamente si è presentata l’emergenza degli 
animali delle zone disastrate, soprattutto delle mucche. Le stalle non esiste-
vano più, era tutto crollato. Hanno quindi deciso di trasportare le mucche 
all’attuale Quartiere Fieristico di Martignacco dove potevano essere ospitate 
e munte”. Il Club 3P di Colloredo di Prato tramite l’Associazione Allevatori 
fu coinvolto nei turni di mungitura volontaria a cui parteciparono soprat-
tutto quelli del paese che avevano esperienza in materia. Tra questi c’erano 
Eliseo Giacomini, Luigi Antonutti, Giuseppe Olivo e Azeglio D’Antoni. Il 
Club 3P era un’associazione di agricoltori legata al Sindacato Coltivatori 

in vari paesi del Friuli, anche a Colloredo (dal 1969).

Le tre P - dice Arrigo Zomero - -
re”. Aggiunge Bruno Peressini “ci sono andato anche io, anche se non ero un 
mungitore e non appartenevo al Club. Mi portavano su in macchina perché 
non avevo la patente”. Dice Antonutti Luigi (che allora stava compiendo 18 
anni): “si doveva mungere il bestiame del Gemonese e dintorni, scaricare le 

sono andato perché avevo la stalla e conoscevo il mestiere”.
Ma c’erano anche altri problemi con il bestiame. Racconta Arrigo Zomero: 

tubercolina, brucellosi e afta. Subito dopo il terremoto venne un veterinario 
a dirmi che dovevamo rivaccinare tutti gli animali a causa del movimento di 

 [quello spostato dalle zone terremotate; n.d.r.]. 

.
Elena Fioritto (29 anni) e Vittorino Zuliani (30 anni) abitavano in via Marche 

Fogolars 
Furlans Fogolars

. Ricorda Vittorino Zuliani 

.
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Mirella Zomero
il marito Bruno Costantini era al campo sportivo per l’allenamento della squadra 
di calcio. Ricorda il boato che risaliva dalle profondità e subito dopo il terribile 
scuotimento. Dice: . 
Nonostante la paura, 

.

Giuliana Dapas
erano già a dormire al piano di sopra. 

.

Sara Zomero (38 anni nel 1976) lavorava alla Seleco di Campoformido e faceva 
il turno di notte. Durante la scossa operai e operaie sono scappati fuori, ma 
un addetto li ha fatti rientrare nei corridoi, dicendo loro che c’era il rischio di 
essere colpiti dalle tegole che cadevano dai tetti. Ricorda che 

.

Franco Antonutti, ferroviere, aveva 39 anni. La sera prima aveva viaggiato sul 

gio era in turno di riposo. Dice: 

.

Lauretana Zuliani allora aveva 24 

Olivo in Via Alpi ed era incinta della 

que mesi dopo. Ricorda 

.

Chi scrive aveva 12 anni ed abitava in 

schiera del n. 24. Stavo terminando i 
compiti di Francese quando è arrivata 
la prima scossa. Sono salito al piano 

si trovava a letto con la broncopol
monite (era anche il suo compleanno) 

lefono e sono ridisceso a rispondere, 
perché mio padre non era in casa. Mentre ero al telefono è sopraggiunta la 
scossa forte ed è andata via la luce. Ho detto al mio interlocutore 

e, mentre la casa ruggiva al buio, sono schizzato 
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Una volta nel giardino ho saltato il cancelletto che si apriva sulla stradina 
laterale del complesso e sono corso verso Via Bonanni, mentre il campanile 
suonava da solo e la terra ondeggiava. Giunto alla villa a schiera del mio 
amico Umberto, ho intuito (era buio pesto) la presenza sua e di sua madre 
distesi nel giardino. Allora sono tornato indietro e sono rientrato a casa 
per portare fuori mia madre e mio fratello Mauro che non erano usciti. 
Sono entrato con cautela perché pensavo dentro fosse pieno di macerie. 
Mia madre e mio fratello erano rannicchiati sulle scale che portavano al 

la scossa. Quando è tornata la luce, ho terminato i compiti di Francese. 
Non si sa mai...

Luciano Olivo, 36 anni nel 1976, ricorda un’interessante 
episodio: “Appena dopo il 6 maggio, Padre David Maria 
Turoldo, inviato da un giornale di Milano [Il Giorno; 
n.d.r.], aveva fatto base a casa mia perché eravamo ami-
ci. Dormiva qui e la mattina lo portavo nelle zone ter-
remotate a vedere l’entità del disastro e cercare spunti 
per gli articoli da inviare al giornale. Ho accompagnato 
Turoldo per tanto tempo sui luoghi del disastro, lui os-

servava e parlava con la gente. A casa mia si metteva ad un tavolino vicino 
al telefono, scriveva gli articoli e li dettava per telefono al giornale a Milano”. 
Infatti, nella prima pagina de Il Giorno del 10 maggio c’è un articolo del 
religioso friulano dal titolo “A l’é el nestri destîn”.

Turoldo (al secolo Giuseppe Turol-
do, 1916-1992) era nato in una fami-
glia povera e numerosa a Coderno di 
Sedegliano, ma al tempo risiedeva in 
Lombardia. Apparteneva all’Ordine 
dei Servi di Maria ed è stato teologo, 

della Chiesa Cattolica dopo il Con-
cilio Vaticano II (1962-1965), un in-
tellettuale conosciuto in tutt’Italia e 

scomodo a molti. Continua Olivo: “Era stato inviato dal giornale nelle zone 
terremotate dove non c’era posto per dormire e lui è venuto qui a Colloredo. 
Era friulano e voleva vivere la vita dei friulani, il rischio dei friulani durante 
il terremoto. È tornato altre volte in seguito, lui qui trovava il suo ambiente 
naturale. Chiedeva se poteva invitare a cena altre persone e così è passata 
di qua la cultura friulana, Riedo Pupo [giornalista e scrittore; n.d.r], Novella 
Cantarutti [poetessa; n.d.r], Siro Angeli [poeta, drammaturgo e sceneggiato-
re; n.d.r]. Ancora prima del ‘76 gli ho chiesto di venire a celebrare una messa 
alla Madonna dei Roveri e lui, che allora viveva a Udine, ha lasciato tutto ed 
è venuto qui a celebrare”.

Vanni Della Mora (allora 33enne) ricorda che il giorno 
dopo - venerdì 7 maggio - poiché le fabbriche erano 
chiuse e quindi non si doveva andare al lavoro, si è re-
cato con altri volontari a Colloredo di Montalbano per 
aiutare a portare fuori gli animali dalle stalle perico-
lanti. Poi - ci racconta - la domenica 9 maggio con gli 
Alpini in congedo di Udine “siamo andati ad aiutare a 
Gemona, ma il giorno prima ci hanno mandato a fare la 

Municipio, camminavo sulle macerie, sui tetti delle case che non esistevano 
più. I parenti o i vicini delle persone sepolte ci dicevano dove scavare. Scavan-
do tra le macerie è venuta fuori una grande trave di legno, sotto la quale c’era 
il corpo di un uomo. Ci hanno dato una motosega per tagliarla, ma non andava [si veda il mese di luglio; n.d.r.]. .
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Nell’estate (a partire da metà giugno) i gruppi degli alpini in congedo di tutt’Ita
lia allestirono 11 cantieri di lavoro volontario nell’ambito dell’operazione 

, per aiutare soprattutto nella sistemazione delle case danneggiate dal 

I cantieri si trovavano a Magnano in Riviera (n. 1), Attimis (n. 2,), Buia (n. 3); 
Gemona del Friuli (n. 4), Villa Santina (n. 5), Majano (n. 6), Moggio Udinese 
(n. 7), Osoppo (n. 8), Cavazzo Carnico (n. 9), Pinzano al Tagliamento (n. 10) e 
Vedronza (n. 11).

A partire da luglio e secondo turni settimanali, 130 alpini lavorarono nel cantiere 
n. 11 per un totale di 22.780 ore lavorative. Tra questi ce ne furono quattro di 
Colloredo: Luciano Olivo, Vanni Della Mora, Aurelio Giacomini ( , 45 
anni) e Anes Sbuelz (28 anni). Si erano aggregati rivolgendosi direttamente 
agli organizzatori dell’Associazione Nazionale Alpini. Facendo riferimento alla 
sezione A.N.A. di Udine, parteciparono al cantiere di base a Vedronza (Comune 
di Lusevera) nell’alta valle del Torrente Torre. La squadra di otto volontari a cui 

nella frazione di Micottis di Sotto. Il loro lavoro consistette nella sistemazio
ne del tetto di una casa, con la rimozione delle tegole, il consolidamento delle 
travature e del relativo appoggio e la successiva ricopertura. Di loro si parla 

sono state tratte le foto qui riportate.
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Racconta Vanni Della Mora: “io sono stato coinvolto da Luciano [Olivo], perché 
non facevo parte del gruppo alpini. Luciano, Aurelio Peroch e io siamo rimasti 
su due settimane. Io ero arrivato la domenica, gli altri il lunedì mattina presto. 
Abbiamo dato il cambio a una squadra di alpini di Codroipo. Anes è arrivato la 
settimana dopo. In pratica abbiamo fatto le ferie lì. Tutti e quattro eravamo do-
natori di sangue. Invece di donare sangue abbiamo donato due settimane di ferie 
ai terremotati. Ad ogni squadra era assegnata una casa da risistemare, il tetto o 
qualcos’altro. Come capogruppo in genere c’era un muratore esperto. Noi eravamo 
piuttosto eterogenei. Faceva parte della squadra anche Gianni Passalenti [pitto-
re, medaglista e scrittore; n.d.r.]. C’erano poi un direttore di banca in pensione 
che - vista l’età - prestava per lo più assistenza morale e un giovane studente 
universitario che non era alpino. Ammiravo la sua buona volontà, perché penso 
che lui carriole ed attrezzi li avesse visti solo sui libri”.

Luciano Olivo: “Ogni sera ci fermavamo al bar e il bancario pensionato voleva 
pagare sempre lui. Aveva compiuto gli anni in quei giorni e la moglie aveva preteso 
che una domenica [il cantiere si fermava di domenica; n.d.r.] andasse da lei a Li-
gnano dove si trovava per le ferie. Lunedì mattina alle 7 era già di ritorno dicendo 
che era stata la peggior giornata della sua vita, che il cuore lo aveva lì con noi”.

Vanni Della Mora: “eravamo acquartierati nella vecchia latteria di Vedronza. 
C’era una disciplina militare. Ognuno aveva la sua branda e bisognava fare il cubo 
ogni mattina. Poi le squadre erano distribuite su tutto il territorio di Lusevera”.

Luciano Olivo: “abbiamo lavorato a Micottis, rifatto il tetto della casa di una 
signora di nome Regina che avrà avuto poco più di 80 anni, ma ne dimostrava 
100, perché quella volta si era già vecchi a 60 anni. Aveva scarpette da ballo sulla 
spalliera del letto e moltissime scatole di scarpe in casa che abbiamo buttato in 
discarica - senza chiedere il permesso - perché ci serviva spazio. La mattina dopo 

.

Vanni Della Mora:

Luciano Olivo:

Vanni Della Mora:
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 riportavano sempre meno 
scosse e per lo più deboli.
L’11 settembre 1976 era sabato. Nel tardo pomeriggio molta gente era in giro a 
fare la spesa, a divertirsi con gli amici, al bar. Alle ore 18:31 
forte come non si sentiva da mesi: magnitudo 5,1 ed epicentro ad est di Gemona 
del Friuli. Quattro minuti dopo ecco una seconda scossa, più forte della prima 
(magnitudo 5,4
prima scossa. L’incubo dell’Orcolat

15 settembre
erano già ritornati alla comodità del proprio letto quando nel mattino, alle ore 
5:15, una scossa ancora più forte (magnitudo 5,8) li fece scappare nuovamente 

11:21 in un 
crescendo di energia liberata, una scossa con quasi la stessa intensità di quella del 
6 maggio (magnitudo 6,1 ed epicentro tra Gemona e Venzone) ridusse in macerie 

verno. Nei terremoti di settembre morirono 12 persone. Lo shock collettivo fu 

zone terremotate fu trasferita sulla costa lontano dalla zona colpita, soprattutto 
a Lignano e Grado, dove poteva essere ospitata nelle strutture alberghiere o in 

 requisite. Migliaia di persone non avevano più una casa e i prefabbri-
cati non sarebbero stati pronti in tempo per affrontare tutta la brutta stagione. 
Furono infatti inaugurati tra dicembre e la primavera successiva; molta gente vi 

ricostruiti e quella parte del Friuli 
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Arrigo Zomero ricorda che “l’11 settembre era un sabato pomeriggio e io stavo 
pulendo la stalla. È venuta una scossa mentre mio zio era sul tetto a mettere 
a posto le tegole. Si è seduto a cavalcioni sul colmo e ha gridato “o mi salvo o 
vado giù con la casa”. Io che stavo pulendo i torelli ne ho ferito uno alla gamba 
con la forca, perché saltavano come impazziti. Quella sera non siamo tornati 
a dormire su in camera, abbiamo deciso di stare al piano terra, spostando i 

-

fuori. Poi ne è venuta un’altra verso le 11, mentre stavo dormendo in auto. Quella 
mattina circolava la voce che fosse morto un uomo, un emigrante tornato dalla 
Germania, nella casa dove adesso abita la famiglia Mastronardi [Via di Sotto 
77; n.d.r.]. Era morto sul portone, forse per la paura ha avuto un infarto. Sono 
tornato a dormire in camera solo a Natale. Si dormiva poco insomma, si aveva 
sempre paura. Quando pranzavo in casa tenevo tutto aperto per scappare. 
Sentivo tremare la tavola mentre mangiavo e scappavo fuori, poi ritornavo 

Bruno Peressini ricorda: 

. Suo fratello Alessio aggiunge: “durante le scosse 
dell’11 settembre eravamo tutti in cortile e, guardando la casa, mia mamma si 
è messa le mani in testa ripetendo “la casa crolla, la casa crolla…”

ed era già nel cortile quando è arrivata la scossa. Ha visto uscire dalla stretta 
porta di casa io e mio fratello come due proiettili. Invece alle 11 del mattino noi 
giovani di Colloredo eravamo a giocare a tennis al campo sportivo. Il nostro 

recinto che circondava il campo da tennis, scendendo velocemente disse “al rive 
el taramot”
erboso del campo sportivo sembrava il mare con le onde e i pali dell’illumina-

.

Lauretana Zuliani ricorda: -
rivâl per 

raggiungere la strada , con il pancione che avevo perché ero all’ottavo mese 
di gravidanza. Mia suocera mi ha sgridato per questo. Nei giorni seguenti mio 
cognato ha costruito due box, con legno ed eternit, nel cortile di casa, uno per 

[10 ottobre; n.d.r.] siamo ri-
.

Elena Fioritto: “Sabato 11 settembre ero al Quartiere Fieristico di Torreano di 
Martignacco per la manifestazione di chiusura dell’operazione “Alpini ai fra-
dis” [si veda il mese di luglio; n.d.r.],  alla quale partecipava anche Friuli nel 
Mondo

gagliardetto con la scritta “i Fogolars furlans pal mont ai fradis alpins” gagliardetto con la scritta all’avvo-

rapidamente e tutti si sono riversati sulle strade per tornare a casa a vedere 
se il nuovo sisma aveva causato danni. Questo naturalmente ha provocato un 

Vittorino Zuliani: -

prima reazione è stata di pensare che se lo avessi saputo non avrei messo la 
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Vanni Della Mora:
 [Olivo] 

Claudio Versolatto, che allora ave
va 13 anni, ricorda: 

.

Luciano Olivo:

.

Elena Fioritto:

Vittorino Zuliani:

Ardeo Tomat:

Luigi Antonutti:

Marina Chiappino, che allora aveva 12 anni, ricorda: 

L’IPLA s.p.a. era allora la principale fabbrica di Colloredo e produceva 
porte in legno per interni. Dopo le scosse di settembre i lavoratori della 
fabbrica hanno formato squadre di volontari per aiutare a Lusevera nell’al
lestimento delle case prefabbricate, 43 delle quali donate dalla Repubblica 
Socialista di Jugoslavia.

Dice Sergio Della Mora, allora quarantenne: 

. Aggiunge
Guglielmino Jacuzzi: 

 A 
dicembre i prefabbricati erano pronti.
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“Siamo venuti ad abitare a Colloredo da Sanguarzo nel 1975. La sera del 
6 maggio eravamo ad allenarci al campo sportivo di Corno di Rosazzo. Abbiamo 
avvertito il terremoto, ma non molto forte. Però l’allenatore ci ha mandati a casa 
dicendo che a Colloredo poteva essere stato più grave” Ardeo “Per strada 
si vedevano tegole cadute dai tetti ma non molti danni. Una volta arrivati a 
Colloredo era pieno di gente che guardava la nostra stalla crollata. Quello che mi 
ha colpito di più, però, è stato lo spavento che aveva preso nostra madre” Mario
“la casa presentava invece solo qualche crepa. I primi giorni abbiamo dormito in 

tenda, poi in una roulotte grande, di 
6 x 3 m”






